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PPPPPPPPaaaaaaaarrrrrrrrttttttttiiiiiiiirrrrrrrreeeeeeee        

  

  PPaarrttiirree  ssiiggnniiffiiccaa  pprriimmaa  ddii  ttuuttttoo  uusscciirree  ddaa  ssee  sstteessssii..  

  RRoommppeerree  llaa  ccrroossttaa  ddii  eeggooiissmmoo  

  cchhee  cceerrccaa  ddii  iimmpprriiggiioonnaarrccii  nneell  nnoossttrroo  pprroopprriioo  ""iioo""..  

  PPaarrttiirree  ssiiggnniiffiiccaa  ssmmeetttteerrllaa  ddii  ggiirraarree  iinnttoorrnnoo  aa  ssee  sstteessssii,,  

  ccoommee  ssee  ffoossssiimmoo  iill  cceennttrroo  ddeell  mmoonnddoo  ee  ddeellllaa  vviittaa..  
  

  PPaarrttiirree  ssiiggnniiffiiccaa  nnoonn  llaasscciiaarrssii  rriinncchhiiuuddeerree  nneell  cceerrcchhiioo  

  ddeeii  pprroobblleemmii  ddeell  ppiiccccoolloo  mmoonnddoo  ccuuii  aappppaarrtteenniiaammoo::  

  qquuaalluunnqquuee  ssiiaa  llaa  ssuuaa  iimmppoorrttaannzzaa,,  

  ll''uummaanniittàà  èè  mmoollttoo  ppiiùù  ggrraannddee  

  eedd  èè  lleeii  cchhee  ddoobbbbiiaammoo  sseerrvviirree..  
  

  PPaarrttiirree  nnoonn  ssiiggnniiffiiccaa  ddiivvoorraarree  cchhiilloommeettrrii,,  

  aattttrraavveerrssaarree  ii  mmaarrii,,  

  oo  rraaggggiiuunnggeerree  vveelloocciittàà  ssuuppeerrssoonniicchhee..  

  PPaarrttiirree  ssiiggnniiffiiccaa  pprriimmaa  ddii  ttuuttttoo  aapprriirrssii  aaggllii  aallttrrii,,  

  ssccoopprriirrllii,,  aannddaarree  lloorroo  iinnccoonnttrroo..  
  

  PPaarrttiirree  ssiiggnniiffiiccaa  aapprriirrssii  aallllee  iiddeeee,,  

  ccoommpprreessee  qquueellllee  cchhee  ssoonnoo  ccoonnttrraarriiee  aallllee  nnoossttrree..  

  SSiiggnniiffiiccaa  mmeetttteerrssii  iinn  mmaarrcciiaa  

  ppeerr  ccoossttrruuiirree  uunn  mmoonnddoo  ppiiùù  ggiiuussttoo  ee  ppiiùù  uummaannoo..  
  

((DDOOMM  HHEELLDDEERR  CCAAMMAARRAA))  
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PPRREEGGHHIIEERRAA    
EE  MMIISSSSIIOONNEE  
 

«Gesù, convocati i dodici, diede 
loro l'autorità su tutti i demòni 
e il potere di guarire le malat-
tie. Li mandò ad annunciare il 
regno di Dio e a guarire i mala-
ti […] Gli apostoli ritornarono e 
raccontarono a Gesù tutte le 
cose che avevano fatte» 
 

(Luca 9:1-2.10a) 
 

«Dopo queste cose, il Signore 
designò altri settanta discepoli 
e li mandò a due a due davanti 
a sé in ogni città e luogo dov' 
egli stesso stava per andare. E 
diceva loro: “La mèsse è gran-
de, ma gli operai sono pochi; 
pregate dunque il Signore della 
mèsse perché spinga degli ope-
rai nella sua mèsse. Andate; 
ecco, io vi mando come agnelli 
in mezzo ai lupi” […] Or i set-
tanta tornarono pieni di gioia, 
dicendo: “Signore, anche i de-
moni ci sono sottoposti nel tuo 
nome”» 

(Luca 10:1-3.17) 
 

Gesù manda in missione pri-
ma i dodici apostoli e poi set-
tanta discepoli. Il numero degli 
apostoli rinvia alle dodici tribù 
d’Israele. La missione dei dodici 
apostoli sta dunque ad indicare 
che Gesù è venuto innanzitutto 
per annunciare l’evangelo al 
popolo d’Israele. 

Il numero settanta rinvia in-
vece al numero dei popoli che 
abitano la terra (cfr. Genesi 10). 
La missione dei settanta disce-
poli sta quindi ad indicare che il 
Vangelo di Gesù è destinato 
non solo al popolo d’Israele ma 
a tutti i popoli. È proprio con 
questo sguardo rivolto sino ai 
confini della terra che Gesù 
dice ai discepoli: "La messe è 
grande ma gli operai sono 
pochi". Gesù paragona l’umani-
tà a un vasto campo di grano 
nel tempo della mietitura e i 
suoi discepoli sono gli operai 
che egli manda a mietere. Ma 
questo campo è troppo grande 
e gli operai sono pochi. Cosa 
fare allora? Gesù dice ai suoi 
discepoli: “pregate dunque il 
Signore della mèsse perché 
spinga degli operai nella sua 
mèsse”. Pertanto, siamo chia-
mati a pregare affinché il 
Signore susciti nuovi operai che 
lavorino per l’avanzamento del 
suo Regno. 

L’impegno di ogni cristiano 
può essere riassunto in due 
termini: preghiera e missio-
ne. Il Signore c’invita tutti ad 
adempiere questo duplice im-
pegno. Tutti noi siamo chiamati 
a pregare affinché il Signore 
susciti nuovi operai e, nel con-
tempo, siamo anche chiamati 
ad annunciare agli altri il Regno 
di Dio. Gesù, infatti, non man-
da in missione soltanto i dodici 
apostoli ma manda anche i 
settanta discepoli. Questo per 
noi oggi significa che non sono 
soltanto i pastori o i missionari 
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ad essere chiamati alla missio-
ne, ma ciascuno di noi è chia-
mato ad essere testimone di 
Cristo laddove vive e laddove 
lavora. La messe davanti a noi 
è grande e ognuno di noi è 
chiamato a fare la sua parte 
con le proprie capacità e con i 
talenti che il Signore gli ha do-
nato. Il nostro impegno missio-
nario dev’essere, però, accom-
pagnato dalla preghiera perché, 
senza l’aiuto del Signore, non si 
arriva da nessuna parte. 

Missione e preghiera dovreb-
bero procedere di pari passo: 
non c’è missione senza pre-
ghiera e non c’è preghiera sen-
za missione. Infatti, se ci ado-
perassimo per il Signore senza 
aggiungere la preghiera al no-
stro lavoro, prima o poi le 
nostre forze verrebbero meno e 
cominceremmo a sentirci fru-
strati e delusi, perché la messe 
è troppo grande per noi. Vice-
versa, se la nostra preghiera 
non si trasforma in missione, 
rischia di diventare una pre-
ghiera vuota. Non possiamo, 
infatti, pregare il Signore che 
susciti nuovi operai senza 
adoperarci noi in prima persona 
per Lui, perché una simile pre-
ghiera diventerebbe un modo 
per scaricare su altri una respo-
nsabilità che è innanzitutto 
nostra. 

Preghiera e missione vanno 
sempre insieme perché la 
preghiera anima la missione e 
la missione dà corpo alla pre-
ghiera. Il Signore ci chiama, 
dunque, ad una missione illu-

minata dalla preghiera, affinché 
Lui possa essere allo stesso 
tempo il contenuto e la forza 
della nostra missione. Siamo 
chiamati infatti ad annunciare 
Cristo con la forza stessa che 
viene da Cristo. 

Ora, la missione a cui il 
Signore ci chiama è fatta di due 
momenti: c’è prima un andare 
e poi un ritornare. Questi due 
momenti li ritroviamo sia nella 
missione dei dodici sia nella 
missione dei settanta. In en-
trambi i casi i discepoli vengo-
no mandati da Gesù ad annun-
ciare il Regno di Dio e, in en-
trambi i casi, i discepoli, dopo 
aver compiuto la loro missione, 
ritornano da Gesù e gli raccon-
tano con gioia e con stupore 
l’esperienza che hanno vissuto 
e le cose avvenute in missione: 
conversioni, guarigioni, libera-
zioni. Andare e ritornare: in che 
modo oggi possiamo vivere 
questi due momenti dell’azione 
missionaria..? 

1) ANDARE. La missione non 
nasce da una nostra iniziativa 
personale. Il nostro andare ris-
ponde a un mandato che viene 
da Cristo. Come il Signore Gesù 
mandò in missione prima i do-
dici e poi i settanta, così oggi 
Egli intende mandare noi ad 
annunciare al mondo il Regno 
di Dio. I primi discepoli ricevet-
tero questo mandato dal Gesù 
terreno. E oggi, invece, in che 
modo il Signore ci chiama ad 
andare in missione? Gesù non è 
più con noi in carne ed ossa, 
ma oggi il Risorto utilizza il suo 
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corpo, che è la Chiesa, per 
rivolgerci la sua chiamata e per 
mandarci ad annunciare l’evan-
gelo. Paolo e Barnaba, per 
esempio, furono mandati dalla 
chiesa di Antiochia ad annun-
ciare il vangelo ai pagani. Men-
tre la chiesa era riunita durante 
il culto, lo Spirito Santo ispirò 
la comunità a lasciar partire 
Paolo e Barnaba per il loro pri-
mo viaggio missionario. È dun-
que la chiesa riunita nel nome 
di Cristo che ci rivolge voca-
zione! È la chiesa del Signore 
che ci manda in missione. Ed è 
soprattutto attraverso il culto 
che il Signore ci mobilita ad 
andare fuori ad annunciare il 
Regno. Ogni culto dovrebbe 
essere da noi vissuto come il 
momento in cui il Signore ci 
interpella personalmente e ci 
investe della responsabilità di 
essere suoi testimoni nel con-
testo in cui ci ritroviamo a 
vivere, a lavorare e ad agire. In 
ogni culto dovrebbe in qualche 
modo riecheggiare l’appello del 
Cristo risorto: “Andate e fate 
miei discepoli tutti i popoli…” 
(Mt 28:19). Il Signore Risorto, 
presente nella chiesa riunita 
durante il culto, ci chiama tutti 
ad annunciare il vangelo, cia-
scuno con i suoi doni e con le 
sue capacità: “Andate per tutto 
il mondo, predicate il vangelo a 
ogni creatura” (Mc 16:15). 

2) RITORNARE. All’andare se-
gue il tornare. I dodici apostoli 
e i settanta discepoli, dopo 
essere andati in missione, ritor-
narono da Gesù. Non solo! 

Secondo il libro degli Atti, an-
che Paolo e Barnaba, alla fine 
del loro primo viaggio missio-
nario, ritornarono ad Antiochia 
e riferirono alla comunità “tutte 
le cose che Dio aveva compiute 
per mezzo di loro” (At 14:27). 

All’andare segue sempre un 
tornare! Pertanto, se è nella 
nostra comunità che abbiamo 
ricevuto dal Signore il mandato 
ad andare in missione, è alla 
comunità che bisogna ritornare. 

La comunità è la base missio-
naria da cui si parte e a cui si 
ritorna. La comunità è il quar-
tier generale che ispira la mis-
sione e le dà una direzione: 
andare verso una meta missio-
naria per poi ritornare al nostro 
quartier generale. Ciò significa 
che la nostra testimonianza 
personale non può essere sgan-
ciata dalla nostra vita comuni-
taria. Al nostro andare deve 
seguire il ritornare perché il no-
stro andare è al servizio della 
Chiesa del Signore. 

Senza questo doppio movi-
mento di andata e ritorno, il 
corpo di Cristo esploderebbe: 
alla comunione subentrerebbe 
l’anarchia, alla fratellanza su-
bentrerebbe l’egoismo e al ser-
vizio subentrerebbe il desiderio 
di emergere sugli altri e sulla 
stessa comunità. Quando al-
l’andare non segue il ritornare, 
ecco che il corpo di Cristo si 
sgretola, ecco che nascono mil-
le fazioni, ecco che la missione 
diventa l’occasione per gratifi-
care se stessi, per riempire i 
propri vuoti esistenziali, per 
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soddisfare la propria autostima 
e non più per rendere gloria a 
Dio. Quando, invece, all’andare 
segue il ritornare, ecco che la 
vita comunitaria viene incredi-
bilmente arricchita dalle nostre 
reciproche esperienze che cia-
scuno di noi ha vissuto nella 
propria azione missionaria di 
testimonianza. Nel raccontare 
queste esperienze, la comunità 
intera viene edificata. Ed è così 
che una comunità cresce e riac-
quista entusiasmo e slancio 
missionario. Infatti, a questo 
ritorno seguirà poi una nuova 
andata che vivremo con mag-
giore motivazione e con mag-
giore partecipazione. Non a ca-
so, Gesù in un primo momento 
mandò in missione soltanto i 
dodici, ma, quando questi ritor-
narono e raccontarono a tutti la 
loro esperienza, ecco che Gesù 
preparò una seconda missione, 
mandando non più dodici ma 
settanta discepoli.  

Questo avviene realmente! 
Condividendo con la comunità 
la nostra esperienza di testimo-
nianza, noi incoraggiamo i no-
stri fratelli e le nostre sorelle a 
uscire fuori da se stessi per 
parlare agli altri del Signore 
Gesù. E allora il cerchio della 
nostra missione si allargherà 
sempre di più e ad ogni ritorno 
seguirà una nuova andata, 
vissuta con più esperienza, con 
più slancio e con più partecipa-
zione. 

 
 

Fratelli e sorelle, se ci limi-
tiamo a vivere la nostra azione 
missionaria in maniera isolata, 
non arriveremo molto lontani 
perché, di fronte alle difficoltà o 
ai rifiuti che riceveremo, sarà 
facile scoraggiarci e gettare la 
spugna. Ma, se impareremo a 
vivere la nostra azione missio-
naria in stretta comunione con 
la chiesa del Signore, allora la 
nostra testimonianza personale 
sarà benedetta grandemente, 
perché ci sarà una comunità a 
pregare per noi, ci saranno dei 
fratelli e delle sorelle a incorag-
giarci e potremo così sostenerci 
gli uni gli altri nel nostro essere 
testimoni di Gesù Cristo. 

 
Vogliamo, allora, cominciare 

a pregare affinché il Signore 
susciti nuovi missionari nella 
sua chiesa.  

Vogliamo anche pregare af-
finché tutti noi, nel nostro pic-
colo, possiamo essere testimoni 
del nostro Signore. 

E vogliamo, infine, pregare 
affinché ogni nostra azione 
missionaria comprenda un an-
dare illuminato dal Signore e 
un ritornare che porti frutto per 
l’edificazione del corpo di Cri-
sto, che è la chiesa, e per la 
gloria di Dio Padre. 

 
 
 

Ruggiero Lattanzio
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Giovedì 15 Marzo 2012 
  

Ore 20:30 
 

CHIESA EVANGELICA BATTISTA 

Corso S. Sonnino 25, Bari 
  

Gangor 
 

Un film di Italo Spinelli.  
 

Drammatico, durata 91 min. – India, Italia 2010. 
 

Upin e Ujan si recano nel Bengala per un 
reportage sulle condizioni di vita dei gruppi 
tribali. Tra le foto che Upin pubblica, in un 
articolo di denuncia sulle ingiustizie sociali 
della regione, quella che ritrae il seno nudo 
di Gangor scatena la violenta ritorsione delle 
autorità di polizia locale. L'amore che 
Spinelli nutre per il cinema indiano emerge 
tra le righe di Gangor; le atmosfere della 
vita agiata indiana come della realtà delle 
bidonville rivivono in tutta la loro credibilità, 
servendosi di immagini che non indugiano 
sulla violenza ma nemmeno si ritraggono di 
fronte a visioni disturbanti. Gangor è un film 

di denuncia incentrato sulla condizione della donna e sulla pesante 
discriminazione ai danni dei cosiddetti “tribali”, membri di etnie 
antiche rassegnati a una vita di indigenza. A complicare la situazione 
subentra il sottotesto politico dovuto alla forte presenza dei naxaliti, 
ossia i maoisti indiani, all'interno dei nuclei di “tribali”, violentemente 
osteggiati da una polizia dedita all'abuso di potere.  
   Gangor racconta di come la stampa oggi si sia ridotta a strumento 
ambiguo, buono per lo sfruttamento del singolo più che per un reale 
miglioramento della condizione umana. 
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ASSOCIAZIONE CHIESE EVANGELICHE BATTISTE 

Puglia/Basilicata 

 
 

SSEEMMIINNAARRIIOO  PPEERR  PPRREEDDIICCAATTOORRII  LLOOCCAALLII  
 

"COME UNA MADRE..." (1 TESSALONICESI 2:7) 

IL VANGELO SECONDO PAOLO 
 

SPUNTI PER UNA “LETTURA DI GENERE” DEL PENSIERO DI PAOLO 

 
A CURA DELLA PASTORA ELIZABETH GREEN 

 

Sabato 10 Marzo 2012 
 

PRESSO: Chiesa Battista di Altamura, 

Via Parma n° 58. 
 

PROGRAMMA: 

Arrivi      ore   9:30 
Inizio dei lavori    ore 10:00 
Pranzo al sacco    ore 13:00 
Ripresa dei lavori    ore 14:30 
Saluti e partenze    ore 17:30 
 
 

Il seminario è aperto a tutti 
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CCAALLEENNDDAARRIIOO  AATTTTIIVVIITTÀÀ  DDII  MMAARRZZOO  

GGIIOORRNNOO  AATTTTIIVVIITTÀÀ  OORRAA  

1 Giovedì Assemblea del Centro sociale “La Casetta” 19:30 

4 Domenica 

Studio biblico 
Scuola domenicale 
Culto a cura del pastore con Cena del Signore 
Agape comunitaria 

17:30 
18:30 
18:45 
20:00 

8 Giovedì Incontro di musica e liturgia 18:45 

11 Domenica 

Studio biblico 
Scuola domenicale 
Culto a cura del pastore 

17:30 
18:30 
18:45 

15 Giovedì CINESTORIE, Gangor, di Italo Spinelli 20:30 

18 Domenica 
Studio biblico 
Scuola domenicale 
Culto a cura del pastore 

17:30 
18:30 
18:45 

22 Giovedì Incontro di musica e liturgia 18:45 

25 Domenica 
Scuola domenicale 
Culto a cura di un predicatore 

18:30 
18:45 

29 Giovedì Incontro di musica e liturgia 18:45 
 

CCEELLLLUULLEE:: Prosegue l’esperienza delle due “cellule”. Si tratta di 
due gruppi domestici di studio biblico e preghiera. La prima cellula 
(zona Poggiofranco) si riunisce a lunedì alterni alle ore 21:00. La 
seconda cellula (quartierino) si riunisce a martedì alterni alle ore 
18:30. Coloro che desiderano far parte di una delle due cellule 
possono contattare il pastore ai recapiti sotto indicati. 

 

PASTORE    Ruggiero LattanzioRuggiero LattanzioRuggiero LattanzioRuggiero Lattanzio    
C.so S. Sonnino, 23  -  70121 Bari 

  tel. 080-5.543.045 - cell. 329-7.955.630 

e-mail: ruggiero.lattanzio@ucebi.it 


